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oiché nessun ilieliil~ro della faiiiiglia Aliiiridiani di 
Viterl~o lia tneritato iina voce nel 11izion:irio bio- 

grafico degli Italiani, nonostante si possa kicilmente 
dimostrare che almeno dile di essi ne sarel,l~ero stati 
degni, h o  reputato opportuno mettere insieiiie queste 
note \u una fainiglia cod eminente e dimostrare che 
essa lia ricopetlo un ruolo non del tutto t~iscural~ile 
nella vita intellettuale di Vitertx) e della Roma di quel 
tempo.( 1 ) Appaiono con Giovan Battista Almadiani, 
nato in Viterbo verso il 1450, o forse ~inclie priiiia. 
Sembra che questi verso il 1470 si incontrasse con il 
l'latina, hil->liotecario della Uiticana, poiclik scrisse una 
Monodia in Bartholo?nez~m I%zti.iz~~?z, della qiiale par- 
leremo p i ì ~  avanti. Uartolomeo Sacchi, da Piadena det- 
to il l'latina, visse dal 1421 al 1481. 

G.H. Aln1adi:ini f ~ i  I'rotonotario Apostolico e poi 
Prelato 1)omestico di papa Leone X ( 2 )  ed apparteneva 
ad una faiiliglia iiiolto agiata perclié fece erigere a sue 
spese nel 1514 la chiesa di S. Giovanni 13;ittist:i nella 
nativa Viterbo, nel rione Vallepiatta. Infatti, essendo 
presente in Germania al letto di morte di un suo anli- 
co, che si lamentava di non aver potuto sciogliere il La facciata della chiesa di S. Giovanni Battista degli Almadiani, prima della de- 
voto di costniire in Mantova, sua patria, un monastero molizione del Convento. circa 7930. 

per i frati delllOrdine Cartilelitano, gli promise di fcirlo 
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a sue spese. Fedele alla parola, ne realizzò la costru- FOI\,I.E I)ECOILI.I .\.> I ,  ILLIO,  13,hl ,\., I )E  l)Es,I.E S.4(:El.l .\;h l I)KOI)E 
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Do??zzis Sa?zcti Ioa~z?zi.s Baptiste - MDXV Nell'interno della c1iies:i era :inche il sepolcro di 
All'interno del tempio vi sono due iscrizioni ivi Giovan Battista con qcieski epigrcLfe, oggi non pii1 chi- 

apposte nel 1671 e nel 1687. Su cluella di destra si stente: 
legge: 

TEMI>LVM H O C  Q L O I )  1 0 .  I$Al"S. ALBIAIIIANVS NOI$. \'I'l'l:l<l5. ERIXI'I' 11' 

CAIIMELl'I'. C O N G .  DEIIIT SAC. BAPTIShl. FOKTE I)ECOkL4Lr11' L I 0  X.  3'. 

NON.  M.AK. 1517 NE PENIS ET  CENS. 11 l).D. VICO I)AI)E SEV .4\rD. CAM. 

hlVI.CI'EI'LK I \XTA EIVSI)E,Il I)ONI'IFICIS SAYC'I'IO'UEM SEX. KAL. ILN.  

1519. INIIVI,'lYhl HOC hVLI.VS A\'I)EA'I' 1)El~I'VKRAKE. E S  L'i' 1)EKENNIS SIT 

FIVIVS I>RIVII.E(;. MEbI. F. (;VII)O \:4NNINI I)E I.V(:,4 1)RIOR 1.AI)II)EM 

IIL'LC POSVI'I' ANNO.  1671 .  

I O I I N N E S  ? 'EGflVK C:LARVS I$AISI'ISI'A SIII~VI,(;l-1RO 

AL&lAUIANVS I N  H ( 1 C  SCRII ' I 'OR AI)(I>Sl'OLIC\rS. 

A l)I,Vhll3O 1)RAEPECI 'VS ERA'I' Q V O D Q .  I)I<AEDI'I'\'S O M N I  

t i I ( :  V11<'1'\"I'l~ SA(:l<E 1 < l ~ I , 1 C ~ l O N l S  A M A N S  

l IO(: 'l'l<Ml)1.\'bl EX'l'l<\rX1'l' \ ' lVENS IN MOl<'l 'E QVlES(;I ' l '  

AS~I'K1I:IIRI C;AVI>I<NS SI<hl l ) l lR I N  AR(:II 1)OI.I 

AVGVSTINVS ET HAI-C I>OS\'PI' I$ENlI  SCRIl"Il\ ! v I I I IEN~ ' I  

FKATEK E1 I I I C A S  Q V I  LEGIS  ISTA. VALE. 

e quella di sinistra: ~ I I ) X X I I .  

1 Per la f am ig l i a  A lmadian i  ved i  F. 
Bussi, Istor ia de l la  Cit tà di Vi terbo 
(Roma, 1742). pp. 296, 297; G. Coreti- 
ni, Brevi not iz ie della Città di Viterbo 
e degl i  uomin i  i l lustri dalla medesima 
p r o d o t t i  (Roma, 1774), p. 111; G. Si- 
gnorel l i ,  Il card. Eg id io  da  V i terbo 
Agostiniano, umanista e r i formatore 
(7469-7532) (Firenze, l929), pp. 259- 
262. G. Mazzaroni, La Chiesa e le case 

degl i  Almadiani (estratto dal Bolletti- 
n o  Munic ipa le  d i  Viterbo. febbra io  
1932, Viterbo, Tipografia Agnesotti); 
G. Signorelli, Viterbo nella storia della 
Chiesa, Il, 1 (Viterbo. 1938). p.161, n. 
4; 11, 2 (1940). pp. 386-388; A. Scriatto- 
li, Viterbo ne i  suoi monument i  (Roma, 
1915-1920). pp. 322, 364, 370. 

2 G.B. Almadiani è citato negli elenchi 
d e g l i  scr i t to r i  va t ican i  ne l  g i u g n o  
1498, nel maggio 1499 e nel settem- 
bre 1503. Probabilmente egli è anche 
il Johannes Baptista Almordanus del 
maggio 1497. (Johannes Burchardus, 
Diarium sive rerum Urbanarum Com- 
mentarii, ed. L. Thuasne, 3 voll., Paris 
1883-1885; cfr. vol. Il, p. 487, 543; vol. 
111, p. 269). 



11 che lascia presumere che G.B. Almadiani fosse 
inorto non piti tardi del 1522 e che fosse sepolto nella 
chiesa clei Carn-ielitani di Viterbo. La pietra sepolcrale f i i  

posta da Agostino. Iasulta infatti che Giovanni Battista 
nlorì il 29 giugno 1521 e che Agostino Almadiani fosse 
il cugino piìi giovane. 

Nel Museo Civico di Viterbo sono conservate due 
opere attribuite ad Andrea Della Robhia (1435-1 528), il 
I,usto clell'Alii~acliani, datato 1510, e la hinetta che de- 
corLiva la parte superiore del portale d'ingresso. 

Nel 1774, nella sua opera Brmi notizie della Città di 
Viterbo e degli uomini illustri dalla medesima prodotti, 
Gaetano Coretini scriveva "abbiamo di lui stampati se- 
paratarnente alcuni Poetici Componimenti, fra i quali 
v'C Apotheo.si.s Arae CUryciunae, e Monodia in Bartholo- 
nzez4rn Plutinum con una breve Lettera Latina, ed alcuni 
inediti si conservano in Viterbo". Non ho mai avuto 
successo nella ricerca di un qualsiasi libro stampato da 
lui e se ne deve declurre che essi siano del tutto scom- 
parsi alla fine del XVTI secolo, oppure che l'affermazio- 
ne del Coretini sia inesatta e che le opere di G.B. Altra- 
diani siano state date alla luce non in volumi autonomi, 
ma in raccolte miscellanee di vari autori. 

Fra poco dimostrereino che la seconda di queste 
due ipotesi è q~iasi certamente quella vera perché an- 
che nel nuovo Censirnento delle Cinquecentine, fatto a 
Ronxi a mezzo computer, nulla esiste sotto il suo no- 
me. Pustuttavia un certo numero di suoi scritti autografi 
sono documentati da Kristeller: 
1) Lettera in f.64 MS Magl., Vi, 191, nella Biblioteca 

N~izionale di Firenze (cfr. Mazzatinti XII, 159). Si 
tmtta di un ti-ianoscritto del XV secolo in 88 ff., ed 
in particolare di opere varie di Benedetto Maffei. 

2) l'oesia nel f. 43 recto, verso, del MS. 365 della Bi- 
1,lioteca iiiccaidiana di Firenze; inoltre un epigram- 
iila nel f. 31k clello stesso iiianoscritto, De Pace Itu- 
liue, u Be.s.su~one domi suue composita. Di fatto è 
que5to l'unico scritto di Aln~adiani ch'io abbia avuto 
l'occasione di esaminare di persona. La sua poesia 
tiatta dell'invasione turca in Italia. I bart~ari - egli di- 
ce - occLipano I1Eul>ea ed irrotnpono qua e là, be- 
vendo il nostro sangue. 

Qzrure agite, o~tutz~m yue diu componite. jbedus: 
Mox icto T2 r ~-chzcs. f~der~.~f i~.s~~s em't. 

Madonna col Bambino e Angeli, già sul portale di S. Giovanni Battista degli 
Almadiani. (Scuola di Andrea della Robbia) 

3) Lettera ad Alessandro Gentile, ed altre sue lettere e 
risposte. (Biblioteca Nazionale di Napoli, MS. v. F. 
20). 

4) Epigrammata in statuas Coritianas (Biblioteca Cor- 
siniana di Roma, Ms. Nic. Rossi, 207. f. 87). 

5) MS. Vat. Lat. 6840 nella Biblioteca Vaticana. Contie- 
ne degli epigratnmi sulla futniglia Geraldini di G.13. 
Almadiani ed altri (f.72~). ( 3 )  

Evidentemente Kristeller non ha trovato manoscritti 
Almadiani a Viterl~o, dove una grande quantità di docu- 
menti sono andati distrutti durante la seconda guerra 
mondiale. Ma è possibile reperire qualche traccia di 
scritti a stampa a lui dovuti? Sono venuti alla luce i se- 
guenti che dimostrano chiaramente, io penso, che di lui 
non è stato mai pubblicato alcun libro completo ed a 
sé stante. 

La Monodia si trova stampata in numerose edizioni 
della Historia de vitis Pontzjkum del Platina: 
a) - Venezia, Filippo I'incio Mantovano, 22 agosto 1504. 

Sig. G2r - G3r; 
h) - Parigi, per Francesco Regnault, 8 ottobre 1505. Sig. 

P5v - P8r; 
C) - Venezia, Filippo Pincio, 7 novetnbre 151 1. Sig. G6v- 

G7v; 
d) - Lione, Gilberto de Villiers Borl3onni~is, per Vincen- 

zo Portonari e Costantino Fradin, 22 kbbraio 1512. 
Sig. Q4r - Q6v; 

e) - Venezia, Guglielmo di Fontaneto di Monfermto, 15 
dicembre 1518. Sig. G6r- G7r. 

I1 testo può apparire anche in altre edizioni che non 
sono possedute dalla British Library (non ho fatto ricer- 
che altrove), ma è singolare che non appaia, come le 
altre eulogie di Platina, nella prima edizione delle opc- 
re dello stesso impressa in Treviso da Giovanni Rossi 
da Vercelli il 10 febbraio 1485. 

I Monodiu sono 159 esametri e sono preceduti da 
un commento in prosa, breve ma interessante, dello 
stesso Almadiani, per spiegare come egli giunse a scri- 
verli. Quasi tredici anni psima - egli dice - aveva Fatto la 
conoscenza di Platina nella Casa del cardinale Bessario- 
ne a Roma, dove egli era solito andare per studiare la 
letteratura. Bessarione morì il 18 novembre 1472, Ina la 
di lui casa era rimasta un'accademia letteraria. I1 Platina 
era morto nel 1481 ed Almadiani aveva scritto i Mono- 

3 P.O. Kristeller, I ter Italicum, voli. I, Il 
(London, Leiden, 1963, 1967). r i fer i-  
menti  nell'indice. 



Busto di G. B. Almadiani. (Andrea della Robbia) 

dia poco dopo: pres~iiiiil~ilrnente 1:i stia coiilposizione 
pii6 essere cl~itiki intorno al 1483, il clic potrebbe I,en 
spiegare la ragione per ciii il testo non elri ancoci pron- 
to nel  1485 per i tipogcifi di Ti-eviso. Li pritii:i 2ipp:ii-i- 
zione in st:impa, pertanto, è qiiell:i della edizione di Ve- 
nezia del l'latina del 22 :igosto 1504 e solo piìi ~ircli, in 
quello stesso anno, venne a staii-ipa Li seconda delle 
diie opere. 

11 Ciln?zei/ a c /  Mu~zciizel/i~rn/ K~lit~r-iizlriz dello stesso 
Alm~idiani vede 1:i liice a Sig. Ii6/iecto del 7hes~izlnl.~ L/P 

varia co?lstnictio~zc) di Antonio M:incinelli, impresso in 
Koina il 18 diceml->rc 1504 da Eiicario Sill~er, :ilias 
Franck ( 1) .  

Sappiaino die per iin certo niiiiiero cli anni Giov:in 
Battisti Alamadiani 1:ivorò come segretario del cardina- 
le n~poletano Oliviero Caicifa (1430-1 51 1 1, e svolgendo 
questo incarico egli deve aver conosciiito in Roma nii- 
merose ed autorevoli ~r>ersoi~alit~i religiose (5 ) .  E' sicuro 
che egli conobl~e cli persona il prolifico scrittore, gr:im- 
ii-iatico e st~iclioso dei classici, Antonio Mancinelli, nato 
:i Velletri nel 1452 e motTo circ~i il 1506 ( 0 ) .  

Io.B~pti.ste A / m u ~ / i ~ ? l i  Arcl Ci,r:ycirr)zc) A/)othcosi.s, 
piih1,lic:ito in Coricyana, Komci, per I,iidovico Viccntino 
e Lilitizio Penigino, luglio 1524, Sig. DI>2r-Sr. Qiiesto 
2 un poemetto di 47 versi: Coricyina 2 una r=~ccol~i di 
composizioni poeticlie di ~ i r i  :i~itori, ~xil~l~licati  da Ulo- 
siiis Palladi~is (13i:igio I1all:ii) ('1. E' scritta in onore di 
Hans Goritz (Jan~is Gorytiiis o Coryciiis) di Liisseml~ur- 
go, il quale accoglieva nella sua villa tra i l  Foro T ~ i i ~ i n o  
ed il Campidoglio gli a~nilici 1etter:iti. LtApothc~o.sis è iin:i 
delle due opere citate da Coi-etini nel 1774, 1112, così co- 
nic nel c:iso dei iVolzodiu su I'latina, essa non f ~ i  iiiai 
pill11,licata separ:itaiiiente. Qiiando uscì \ui Coricyana 
nel 1524, er:i girì postiuna. Eviclcntenientc le co11iposi- 
zioni poeticlie di G.13. A1ti~idi:ini eicino talliicntc Ix-evi 
da non poter essei-e presentate aiitono~i~iiiiente. 

Agostino Almadiani era nato a Viterl~o circ:l il 1470. 
Egli diventò l'allievo prediletto di Gioxin B:ittista Valen- 
tini, detto il Cantalicio, cEal paese di cintalice nella dio- 
cesi di Rieti, o di Cittaclucale, dove ezi nato verso il 
1450, gii  allievo della Sc~iola Roniana di Gasparo Vero- 
nese. Nel 1471 iniziò a San Gemignano la siia attiva 
carriera di insegnante, che lo portò successivaliiente :i 

4 Alberto Tinto, Gli Annal i  tipografici di 
Eucario e Marcello Silber 1501-1527 (Fi- 
renze, 1968), p. 23. Copie nella Bibliote- 
ca del l 'Accademia de i  Lincei, Roma 
(mancante di due fogli), Firenze, B.N. 

5 Su G.B. Almadiani segretario del car- 
dinale Oliviero Carafa, vedi la voce su 
quest'uitimo d i  F. Petrucci nel Diziona- 
rio biografico degli Italiani. 19 (1976). 
p. 595. 

Sien~ i ,  Firenze, 
Foligno. ~ i e t i ,  
1'eriigi:i e Viter- 
IIO. Fii nel 1492, 
che egli insegnò 
in Viterl->o, dove 
si suppone clie 
il siio allievo piìi 
p r o m e t t e n t e ,  
Agostino Alii-ia- 
cli~ini, fosse poco piìi che ventenne (8) .  

I1 C:intalicio compose un trattato, i Curzones grum- 
~l~ati~-c).s, cledic;~to ad Agostino Alnlacliani, e sembra che 
la j->riirn:i edizione di qiiesto libro fosse stampata a Fi- 
renze t ~ i  il 22 ottolx-e 1491 ed il 15 marzo 1493, quasi 
cert:itnente piìi vicino a yuestt~rltima data ( 9 ) .  

I>i  qiieski eclizione non 2 sopravvissuto alcun esem- 
plare e yiielle siic.cessive sono orniai eccezionalmente 
m e ;  si conosce una sola copia di cluelle di Venezia del 
15 1ii:ir;ro 1493, di liorna clel 17 inarzo 1494 e ancora di 
Itoina clel 14 noven-ihre 1495. La 13ritish Library ha sol- 
tanto quella di Koiiia del 15 marzo 1509, dopo la qii~ile 
seln1,l~i clie il libro abbia perduto ogni importanza. I1 
C:intnlicio fii eletto vescovo di Atri e Penne nel 1503, 
;il>l~andonanclo così 1:i carriera di insegnante. Morì a 
Rom~i verso il 1514. 

Nel f~itteiiipo Agostino Almadiani conseguì la pa- 
tente di notaio e dal 1501 in poi lo troviarilo tra i priori 
ecl i consiglieri clella iilagistratiira viterbese. I1 14 gen- 
naio 1510 redige colile notaio un dociitnento nel qiiale 
iin certo Adriano l'ixini è ricordato come l i l ~ ~ i i o  in Vi- 
tcrl,o: non esiste traccia cli tale nome in alcun libro so- 
~r>ravvissiito fino :i noi e ,  se fosse esistito, sareblx stato 
un volutiie impresso in Koii~i, non essendoci a quel 
teiiipo alcuna tipografia in Viterbo ( lo ) .  Molti anni prima 
Agostino aveva pul,l,licato una poesia di 12 righe in un 
:iltro 1ilx-o del suo maestro Cantalicio, I'Epigranzmatz4m 
lihc~r, che fii malaiilente stampato da Matteo Capc~cci a 
Venezia i l  20 gennaio 1493. Si legge un tetrusticon 
(quattro versi), scritto da lui, anche nei Canones grum- 
!iluticc.s, di seguito all'epigrarnnia di iin altro Viterbese 
clie viene presentato coii-ie poeta c1a~simzc.s e del qua- 
le viene indicato solt~into il nome di battesimo: Lelio(11). 
Seguono il tetrnsticon cliiattordici esainetri ugiialmente 

6 Non m i  è stato possibile consultare 
R.  Sabbadini ,  A n t o n i o  Manc ine l l i .  
Saggio storico letterario, i n  Cronaca 
del R. Ginnasio d i  Velletri 1876-1877 
(Velletri, 1878). 

7 Per u n  cenno breve ma ut i le su Bia- 
g io  Pallai, vedi F. Ascarelli, u n n a l i  ti- 
pograf ic i  di Giacomo Mazzocchi (Fi- 
renze,l961), p. 55. 

8 Cesare Picci, Il «Liber epigramma- 

tum» d i  G.B. Valentini det to  il Cantali- 
cio. Notizie biografiche (Varallo Sesia, 
191 1) pp. 68, 69. 

9 Vedi Gesamtkatalog d e r  Wiegen- 
drucke, n. 5989. Per le successive edi- 
zioni del XV secolo, vedi i nn. 5990- 
5992. 

10 Att i l io Carosi, Librai, carta; e tipo- 
g ra f i  in Viterbo e nella Provincia de l  
Patr imonio di S. Pietro i n  Tuscia ne i  

secoli X V  e XVI, (Viterbo, 1988), p. 16, 
n. 26, da un  documento dell'Archivio 
d i  Stato d i  Viterbo, prot. 28/18 C. 40v. 
11 A meno che non si t ra t t i  d i  Lelius 
Conciliatus Viterbiensis, che era stato 
u n  a l t ro  all ievo de l  Cantalicio (vedi 
Kristeller, Iter, Il. p. 57). Se così fosse, 
sarebbe esagerato descrivere come 
"poeta clarissimus" uno studente che 
non ha pubblicato nulla. 



scritti da Agostino e - lo si deve purtroppo ammettere - 
non senza alcuni errori di quantità nel verso latino. 

In ogni caso soltanto nel 1510 Agostino pubhlicò il 
primo clei due brevi libri per i quali viene ricordato: 
Operetta del Preclu?-o et dotto homo, A zgz~stino Alma- 
diano Viterhe.se, de virtuti de bagni de Idterbo con alcu- 
ni sonetti et canzoni da piacere novumente impressa, in 
Roma per maestro Stephano Guillireti de Loreno, 1510. 
E' in 4O, di diciotto fogli, a-c, d,, Lo ricordano Fernanda 
Ascarelli in Le Cinquentine Romane (Milano, 19721, p. 
6, e la Biblioteca Colombina, Siviglia, Catalogo, 1,73. Ve 
ne sono copie alle Nazionali di Roma e Firenze, alla Bi- 
blioteca Colombina di Siviglia. Insolitamente vi sono 
iriipresse note musicali nell'ultima pagina. 

Fin da quando, Dante per prirno (Inferno XIV, 79- 
SI), si conobbe il Bulicame, si hanno pubblicazioni oc- 
c;tsionali che celebrano le calde sorgenti termali di Vi- 
terbo ed Agostino Almadiani ELI il primo a dare alle 
stampe un trattate110 su tale argomento. Molto più tardi 
seg~iirono Giulio Ilurante, figlio del famoso medico Ca- 
stor Durante, con il Trattato di dodici bagni singolari di 
Viterbo (Perugia, 1595) ed il medico viterbese Cesare 
Crivellati, Trattato d~ bagni di Viterho (Viterbo, 1596, 
1604, 1706). 

La seconda operetta di Agostino è Opusculo novo 
del szmmo hme del ci& (sic) del mundo cu tutte Lurtc. 
e scientie che.fùno 1horno.fklice in questa vita et nelaltra. 
E:' in 4O di diciotto fogli, fu finito di stampare il 20 set- 
tembre 1513 per i tipi di Johann Beplin, ma recante so- 
lo il nome dell'editore, Giacotno Mazzocchi, lil~raio del- 
l'Accademia Kornana. E' dedicato ad Agostino Chigi, il 
ricco Ixnchiere senese che allora viveva in Roma. L o  ri- 
corda Fernanda Ascarelli, alla stessa pagina dell'opera 
di cili sopra, e in Annali tipogrutici di Giacomo Maz- 
zocchi (Firenze, 196l), pp.71, 72, n. 66. 

Se ne hanno copie alle Nazionali di Roma e di Fi- 
renze, alla British Library di Londra, a Camhridge, U.L. 
Norton, c 72. 

Scrittori posteriori ricordano che Agostino Almadiani 
scrisse anche una storia in versi latini del Sanhiario del- 
la Madonna della Quercia, la notissima chiesa presso 
Viterbo, ma non ne rimane alcuna copia, tanto da insi- 
nuare il du131,io ch'essa fosse inai impressa. 

Come Giovanni Battista, anche Agostino fu ovvia- 
mente interessato alle iscrizioni latine, tanto clie egli ne 
inviò una, trovata nella chiesa di S. Giovanni Battista, a 
Mariangelo Accursio (12).  L'anno della sua morte è il 
1540 (13). 

Altri tre membri della famiglia Al~nadiani lianno la- 
sciato segni meno importanti nella storia  letterari:^. Pie- 
tro, che si definisce phi/losophiue/ cz~ltor, colla1,orò all'e- 
dizione di due incunaboli bolognesi e doveva pertanto 
essersi trasferito da Viterbo a Bologna qualche tempo 
prima del 1482. I1 suo nome si trova la prinia v o l ~ i  in 
Ga briel Zcrhus, Quaestiones metuph isicuc, stampate 1 a 
Bologna da Johannes de Nordlingen il lo dicetiil>re 
1482 e poi in Nicolaus de Orbellis, C'onzpe1zdiz4m i12 
mathenzaticam phisicam tnetuphisicum, ivi impresso da 
Henricus de Harlem il 31 marzo 1485 ( 14). 

Coiiiplessivamente abbiamo diciotto versi in latino 
elegiaco in queste due opere, dagli ultimi clue delle 
quali possiamo dedurre che Pietro Alti-iadiani l:ivorasse 
conle correttore di stampa presso il tipografo I Ienricu5 
de Warlem: 

Adde qz~od Henricz~spreclam~.s in a ? l ~  z)olzl~~zefz 
Pressit et est studio me? d a  rcpu [su mco. 

Egli dedica una serie di otto versi clirettailiente al- 
l'autore del libro, Nicolaus de Orlxllis, iila qui c't. una 
piccola licenza poetica perché questo rnonaco francese, 
delllOrdine Francescano di Angers, morì nel 1455. 

Anche Stefano Almadiani fu un allievo del Cantalicio 
ed alcuni suoi versi sono ugualmente inclusi nel MS. 
G.28 della BilAioteca Comunale di l'enigia (15). Se scri- 
veva questi versi nel 1492, era prol,al,iliiiente un fratel- 
lo di Agostino. 

Da ciò appare chiaro che tra gli anni 1480 e l580 i 
coniponenti la famiglia Al~iiadicini furono gente versati- 
le ed esempio tipico di una casata eminente per inte- 
ressi letterari nella Viter1,o del tempo. 

Tilirecon- Ricordianlo infine Alessandro Almadi~tni, h' 
sulto, che fu il secondo dei due cotiimentatori del testo 
di Giacomo Sacchi, Il Sasso, libro rarissimo, impresso in 
Viterbo nel 1572 (16). 

(traduzione di Kcilato Rii\ic.li) 

12 Inscriptiones Aerniliae Etruriae Um- 
briae. Latinae ... edidit Eugenius Bor- 
mann. P. I, Berolini, 1888. Corpus In- 
scriptionurn Latinarurn, XI, I, f. 40". n. 
348*. Ms Ambrosiano, Milano, D. 420, 
inf., f .  237r. 

Per questo stesso episodio vedi pure 
Weiss, La scoperta del Rinascimento 
de l l 'An t i ch i tà  Classica (Oxford,  
Blackwell, 1969). p. 166. 

13 In quanto alle brevissime poesie di 
Agostino nei manoscritti di lesi e Pe- 
rugia, vedi Kristeller, Iter, riferimenti 
nell'indice. Da uno di essi appare che 
egli conosceva i l  greco. 

14 Catalogue o f  Books printed in  the 
XVth Century now i n  the British Mu- 
seurn, p. VI (London, 1930). p. 820 e p. 
830. 

15 Kristeller, Iter, Il, p. 57. 

16 Vedi D.E. Rhodes, La stampa a Vi- 
terbo (Firenze, 1963) pp. 29,30; Rho- 
des, La vita e le opere di Castore Du- 
rante (Viterbo, 1968), p. 24; Carosi, Li- 
brai, pp. 89-92. L'unica copia di Il Sas- 
so, per quanto ne sappia, si trova nel- 
la Biblioteca Nazionale di Firenze. 


